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Miracoli e no 

Sì, vada 
Spadolini 
ad Alba 

ma usando 
un 

elicottero 
Ogni tanto c'è qualcuno 

che scopre l'acqua calda. Sul 
«Sole-24 Ore» di Ieri, per e-
semplo, è comparso addirit
tura un articolo di fondo per 
spiegare che Alba, ben nota e 
ridente cittadina del Pie
monte, «vai bene una gita: 
L'Invito è rivolto, natural
mente, ad uno degli Italiani 
che viaggiano di più: Il presi
dente del Consiglio Giovanni 
Spadolini. CI sono 1 colori 
dell'autunno, 1 tartufi, Il Ba
rolo, ci sono anche l ricordi 
cavourlanl, come rifiutarsi? 
Tanto più, aggiunge subito 11 
giornale della Confindustrla, 
che ad Alba c'è anche 11 mi
racolo, anzi, ci sono *l mira
coli» dell'economia. Le azien
de tessili Mlrogllo, che ridu
cono gli Interessi passivi an
ziché aumentarli, che Inve
stono, che rinnovano, che e-
sportano; l'Industria dolcia
ria della Ferrerò, che assume 
anziché mettere In cassa In
tegrazione; la tipografia San 
Paolo (quella di "Famiglia 
Cristiana»), che non conosce 
crisi e l'Industria del Barolo 
e del Barbaresco che ne co
nosce, per fortuna, ancora di 
meno. Che bellol Peccato sol
tanto, fa capire 11 giornale, 
che tutto ciò sia destinato a 
durare ancora per poco. La 
scommessa Infatti non è, per 
posti come Alba, se riusci
ranno a risollevare le sorti 
della nostra economia, ma 
semplicemente «quanto tem
po Impiegheranno per man
darla a fondo». Mandarla a 
fondo chi? Ma tutti gli altri, 
naturalmente, ed In modo 
particolare tutti quelli che 
Intendono 'punire» Alba per 
"premiare» Invece Bagnoli e 
che, cosi facendo, (attenti al
la finezza!) »sl comportano 
come quella famiglia che, co
stretta a scegliere, preferisce 
spendere fino all'ultima lira 
in ripetizioni per 11 tiglio 1-
gnorante piuttosto che far 
proseguire gli studi al figlio 
intelligente». Proprio così. 
C'è da restare trasecolati a 
leggere queste cose nell'anno 
1982 e non nel 1882. 

Lasciamo stare la scoperta 
dell'acqua calda: che Alba è 
bella e che In Italia, per for
tuna, ci sono ancora energie 
produttive sane e realtà che 
"tengono»; e lasciamo anche 
stare (per questa volta) la 
spocchia "nordista» di quel 
riferimento a Bagnoli, come 
se non ci fossero nello stesso 
Piemonte esempi ancor più 
clamorosi di Imprevidenza 
Imprenditoriale e di spreco 
del denaro pubblico (non e-
sclusa la Fiat), ma davvero si 
pensa che 11 dilemma della 
nostra economia, e la sua 
crisi, si possano ridurre a 
questa semplicistica con
trapposizione tra alcune 
realtà favorite come poche 
altre (agricoltura sviluppata, 
tradizione imprenditoriale, 
forte Integrazione sociale) e 
tutto 11 resto, tutti "gli altri»? 

Ma via. Bagnoli o non Ba
gnoli, forse che l'Italia, ed 
Alba con essa, potrebbero fa
re a meno dell'industria si
derurgica o di quella chimi
ca, per nominare due settori 
che richiedono oggi grandi 
Investimenti ed un deciso In
tervento programmatore? 
Forse che ci si potrebbe reg
gere solo sulle aziende picco
le e medie e che tutto si risol
verebbe, In un mondo In cui 
regge solo chi sa organizzar
si e sa "programmarsi» all'e
stremo (vedi il Giappone), la
sciando fare a "quelli» di Al
ba punto e basta? 

Ma nemmeno l'industriale 
Mlrogllo, che l'editorialista 
di «24 Ore» vuol fare conosce
re a Spadolini, sosterrebbe 
una cosa slmile. Ben più 
complessa, purtroppo, è la 
realtà, anche ad Alba e din
torni. SI dà Infatti 11 caso che 
nella provincia di Cuneo 1' 
occupazione sia calata que
st'anno dell'1% e che ci siano 
attualmente 3.340 operai In 
cassa Integrazione. Nel com
prensorio di Mondovì, confi
nari te con quello di Alba, due 
Importanti aziende tessili, V 
Olcese e la Marta, hanno 
chiuso mentre la Cartiera 
Orme* ha dimezzato I dipen
denti. Sia In questo com
prensorio poi, che In quello 
stesso In cut si trova Alba, 
Imperversa la crisi del mec
canico e dell'indotto Fiat, 
con conseguenze molto serie 
su tutta quanta la struttura 
economica. 

A questo punto, come do
vrebbe andarci Spadolini ad 
Alba? Per evitare di vedere 
anche queste realtà dovreb
be andarci, quanto meno, in 
elicottero. Ma con questo 11 
ridicolo sarebbe davvero 
troppo e lo stesso Locatelll 
non osa proporlo. 

Piero Borghini 

La Francia di Mitterrand fa il bilancio e si prepara a una prova difficile 

È giunta Torà del «dinamismo» 
quattro mesi di «rigore» 

Scade il blocco di prezzi e salari 
Frenata effettivamente l'inflazione - Pressioni degli industriali e richieste dei lavoratori - Il programma del governo 

i l i l 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Il conto alla rove
scia è cominciato: il 31 otto
bre, tra una eettimana, fini
sce il blocco dei prezzi e dei 
salari e il piano Mauroy-De-
lors, imposto a meta giugno 
per cercare di rompere la spi
rale inflazionistica e abbas
sarne al più presto gli indici 
perlomeno sotto il 10% en
trerà nella sua fase più deli
cata. Dal successo dell'opera
zione tuscita dal blocco» si 
fanno dipendere infatti non 
solo le sorti di un franco che 
resta endemicamente debole, 
ma la credibilità e l'efficacia 
stesse di tutta la politica eco
nomico-finanziaria del go
verno di sinistra. 

Certo il blocco di ferro ap
plicato in questi quattro mesi 
si è rivelato efficace: ha fre
nato effettivamente l'infla
zione. Il rialzo medio dei 
prezzi non dovrebbe superare 
il 10% alla fine dell'82 contro 
il 14% dell'81. Perdi più nes
suna esplosione sociale di 
qualche rilievo è venuta a 
perturbare questi quattro 
mesi di «rigore» anche se il 
mugugno e l'opposizione si 
sono fatti sentire ai più di
versi livelli. Il più tuttavia re
sta da fare. 

Il governo sa che per rag
giungere l'obiettivo che si 
propone — limitare il rialzo 
dei prezzi per l'83 al solo 8% 
— occorrerà resistere alle on
date successive d'assalto de
gli industriali e di tutte le al
tre categorie professionali 
che dopo aver premuto per u-
n'immediata e selvaggia libe
ralizzazione dei prezzi mo
strano fin d'ora di voler trar
re il massimo dagli «accordi 
di moderazione» che il gover
no è fermamente deciso ad 
imporre e comincia appena 
ora a negoziare. Allo stesso 
tempo non potrà non tenere 
conto delle esigenze della 
massa dei salariati che in 
questi quattro mesi ha visto 
bloccato e in molti settori di
minuito il suo potere d'ac
quisto. 

L'uscita dal blocco dunque 
non sarà un ritorno alla liber
tà dei prezzi così come per i 
salari non si tratterà di ripri
stinare la loro automatica in
dicizzazione (come avveniva 
fino al giugno scorso). Per un 
periodo che andrà fino alla fi
ne dell'83 l'aumento medio 
della massa salariale non po
trà superare l'indice previsto 
di inflazione vale a dire l'8%. 
Il meccanismo^ nell'uno e 
nell'altro caso, e delicato e il 
governo sembra aver preso 
tutte le precauzioni per non 
incorrere in un regime dirigi
stico che potrebbe rivelarsi 
dannoso. Per i prezzi infatti 
il governo intende praticare 
un regime di «libertà vigilata* 
e selettiva. 

Per i salari si useranno 
praticamente gli stessi criteri 
di selettività, ma con un sen
tore «privilegiato», quello del
le retribuzioni più basse che, 
già escluse dal olocco di giu
gno, continueranno ad avva

lersi dell'indicizzazione auto
matica sul movimento dei 
[>rezzi. Nessuna perdita del 
oro potere d'acquÌ6to dun

que, anzi in certi casi è previ
sta addirittura una accelera
zione del loro incremento.È 
cosi l'immagine del rigore 
quella che predomina nella 
trattativa salariale. Una trat
tativa che non si presenta 
semplice né indolore. Ne so
no prova le prime difficoltà 
(far accettare la moderazione 
degli aumenti entro il tetto 
dell'8%) già incontrate nel 
settore pubblico dove il go
verno, di fronte alla resisten
za dei sindacati, è ricorso a 
una decisione unilaterale. 
Quella che ha provocato già 
ieri uno sciopero a dire il vero 
non molto seguito (poiché 
lanciato dalla sola «Force ou-
vriére» e non dalle due massi
me centrali CGT e CFDT) 
degli statali. 

Ma altre agitazioni sono 
previste: quella dei minatori, 

dei ferrovieri, dei portuali 
che hanno già iniziato la trat
tativa che dovrebbe conclu
dersi di qui alla fine della set
timana. Nel settore privato la 
situazione potrebbe rivelarsi 
ancor più difficile poiché il 
padronato sembra voler im
porre basi di trattativa assai 
al di sotto del tetto proposto 
dal governo. Negoziato que
sto ancor più difficile poiché 
in assenza di contratti collet
tivi (in Francia sono relativa
mente pochi anche nei settori 
strategici dell'industria), il 
rischio è quello di un con
fronto a livelli aziendali dove 
il rapporto di forza è assai 
differenziato e tale quindi da 
consentire un incremento 
delle disparità salariali. In o-
gni caso, anche se malconten
to, preoccupazione e perples
sità di fronte al «rigore» sono 
reali non si può dire per ora 
che il clima sociale sia giunto 
a livelli esplosivi. Qualcuno 
attribuisce questa situazione 

al fatto che il governo è age
volato dalla divisione sinda
cale, altri all'idea che «non si 
può fare lo sciopero contro 
un governo di sinistra». 

Sostanzialmente però ci 
pare da non sottovalutare il 
carattere particolare del «ri
gore» che viene richiesto dal 
governo della sinistra. Un ri
gore che, se rompe con la po
litica di incremento dei con
sumi e della finanza facile dei 
primi mesi dopo la vittoria 
socialista, pur all'interno dei 
limiti imposti dal contesto 
internazionale, vorrebbe^ la
sciar aperta la possibilità di 
ricercare e utilizzare uno spa
zio nazionale per la ripresa 
che si riassume nella formula 
continuamente usata dal go
verno: «Niente rigore senza 
dinamismo». Una formula 
che si sostanzia in precisi 
propositi ed orientamenti 
che certamente non vengono 
sottovalutati dal movimento 
sindacale: il mantenimento 

di consistenti investimenti 
per le opere pubbliche e nel 
settore nazionalizzato dell' 
industria di punta; un piano 
di ricerca e di trasformazione 
tecnologica attraverso il qua
le rilanciare la crescita ai più 
alti livelli; una tendenza alla 
riduzione della spesa non so
lo attraverso puri e semplici 
tagli, ma anche attraverso 
garanzie sulle entrate (la tas
sa sulle grandi fortune e il pa
trimonio introdotta nel Di
lancio per il 1983). Alcuni e-
lementi chiave questi che ad 
avviso di fautori del rigore 
come il ministro Delors do
vrebbero essere sempre tenu
ti presenti da coloro che qui 
come fuori di Francia sosten-

f ono a torto che il governo 
rancese starebbe facendo 

oggi «da sinistra quel che la 
destra non è riuscita a fare» 
vale a dire una classica ge
stione della stagnazione e 
della crisi. 

Franco Fabiani 

Nino Andreatta 

Sul blocco di prezzi e salari 

No ad Andreatta 
di imprenditori 
e sindacalisti 

Tesi irrealistica - Dichiarazioni di La
ma, Benvenuto e Solustri (Confindustria) 

ROMA — Il «nonsenso» di Andreatta ha sol
levato un mare di critiche. I più polemici so-, 
no stati l sindacati, i quali hanno subito letto 
dietro lo «scherzo» 11 timore reale che, nono
stante le loro proposte, si voglia continuare a 
congelare 1 contratti. In una dichiarazione 
Luciano Lama ha sottolineato che «una tale 
ipotesi si ridurrebbe al blocco del salari e alla 
libera crescita del prezzi, come del resto lo 
stesso ministro del Tesoro riconobbe qualche 
settimana fa. Di fronte a queste Idee estem
poranee — ha proseguito — non ci stanche
remo di denunciare una politica governativa 
sempre più invischiata In palesi contraddi
zioni tra parole e fatti. Ne risulta una miscela 
composta di concessioni corporative, promo
zioni automatiche e trattamenti di anzianità 
effettuati in diffuse aree del pubblico Impie
go e, d'altro canto, istituzione di tlckets, au
menti del contributi, propositi di abbassare 
le pensioni e l'assistenza». 

Secondo Benvenuto «è francamente para
dossale e poco serio. In realtà, di fronte ad un 
sindacato che ha accettato 11 rispetto del tetti 
d'inflazione, slamo all'anno zero sul fronte 
del controllo del prezzi». E11 segretario confe
derale della CISL, Mario Colombo ha detto 
che «è sbagliato politicamente» Introdurre al
tre Ipotesi nel momento In cui 11 sindacato ha 

appena varato una proposta unitaria «molto 
sofferta». Per ti segretario della FIOM Galli 
l'uscita di Andreatta «dimostra la poca credi
bilità del governo». E per Celata, del tessili, Il 
fatto che un blocco di prezzi e salari come 
quello Ipotizzato abbassi l'inflazione soltanto 
al 10,7% dimostra In realtà che la componen
te maggiore viene oggi dalla spesa pubblica. 

Ma polemica e scetticismo sono diffusi an
che tra gli industriali. Il direttore generale 
della Confindustrla, Alfredo Solustri, ha di
chiarato all'AOI che «è Impossibile con una 
manovra del genere mantenere 1 prezzi stabi
li perché l'industria italiana, essendo sostan
zialmente trasformatrlce deve fare 1 conti 
con 1 prezzi Internazionali delle materie pri
me che sono In continuo aumento. Da chi 
sarebbero pagati, In regime di blocco del 
prezzi?». 

Intanto, l'ex ministro Franco Revlgllo, è 
Intervenuto per giudicare poco realistico 11 
tetto alla spesa pubblica Imposto dal gover
no. In realtà, nel 1983 si riuscirà a restare a 
mala pena tra gli 80 e i 90 mila miliardi. A 
meno che non si riesca a tagliare 13.500 mi
liardi di spese e ad aumentare le entrate per 
27 mila miliardi. Ma non si capisce ancora 
come ciò possa avvenire. È qui, dunque, 11 
potenziale più esplosivo per l'economia Ita
liana. 

Primi commenti sulla proposta unitaria del sindacato 

Le reazioni tra i lavoratori 
delle aziende di Torino 

Elementi di critica e di disagio -1 delegati della Fiat-Stura: «Il costo del lavoro è il più 
basso d'Europa, perché ridimensionare la scala mobile?» - A Rivalta sciopero riuscito 

Dalla nostra redazione _ 
TORINO — «Nel nostro Pae
se aumentano 1 prezzi, 1 pro
fitti, la produttività, i disoc
cupati. Diminuisce il costo 
del lavoro. Tutti o quasi tutti 
(compresi gli Imprenditori) 
affermano che 11 costo del la
voro è il più basso d'Europa. 
Ma tutti vogliono ridimen
sionare la scala mobile. Ap
pare dunque evidente che 1 
nodi per risolvere la crisi so
no nella struttura dell'eco
nomia. Non è possibile nes
suna modifica della scala 
mobile». 

Sono le parole del docu
mento che i 120 delegati del
la FIAT SPA Stura, la più 
grossa fabbrica italiana di 
autocarri, hanno buttato giù 
di getto ed approvato alru-
nanlmltà giovedì mattina, 
alla notizia della proposta u-
nltarla CGIL-CISL-UIL sul 
costo del lavoro. Dello stesso 
tenore sono le prese di posi
zione venute da altri consigli 
di fabbrica. Certo sono rea
zioni emotive, commenti «a 
caldo», fatti quando ancora 
non si è In grado di sviluppa
re in forma complessiva 11 
documento della Federazio
ne unitaria e tutte le discus
sioni quindi si accentrano 
sul proposto «raffreddamen
to» del 10 per cento della sca

la mobile. Sarebbe sbagliato 
però sottovalutare 11 profon
do disagio, le critiche alla va
lidità della strategia sinda
cale, che queste posizioni e-
sprimono. 

Tanto più che lo stesso 
consiglio di fabbrica della 
FIAT SPA Stura ha rincara
to la dose. Sempre all'unani
mità, ha deciso di promuove
re un'assemblea pubblica di 
tutti 1 consigli di fabbrica 
dell'area torinese, per far sì 
che 1 delegati e le strutture 
del sindacato a tutti 1 livelli 
possano esprimere aperta
mente la loro posizione. È 
una iniziativa, già accolta da 
altri consigli, che rivela scet
ticismo anche sulla Immi
nente consultazione del la
voratori, 11 timore diffuso 
che venga organizzata come 
un atto formale, come un «ri
to» dell'esito scontato. La 
stessa preoccupazione emer
ge dal documento approvato 
all'unanimità dal consiglio 
di fabbrica della Farmltalia-
Montedlson che, dopo aver 
criticato l'accordo tra le 
Confederazioni per 1 conte
nuti e per 11 modo in cui è 
stato presentato, chiede «la 
consultazione fra tutti 1 la
voratori al più presto, senza 
ristrettezze di tempi e con la 
garanzia della massima li

bertà d'espressione». Alla 
stazione torinese di Porta 
Nuova 1 ferrovieri hanno de
ciso di farsela subito la con
sultazione, per conto loro, ed 
hanno espresso In un'assem
blea 1 loro malumori. 

Queste critiche, per quan
to pesanti, sono però le rea
zioni che meno dovrebbero 
preoccupare i sindacati. As
sai più Inquietante è infatti 
ciò che è successo in altre. 
fabbriche, in altre aziende (e 
sono purtroppo la maggio
ranza a Torino), dove 1 dele
gati si sono riuniti, hanno di
scusso ed infine hanno deci
so... di non decidere, ma di 
rimettersi alle assemblee del 
lavoratori senza fornire loro 
indicazioni. Il rischio grave 
che si profila è che l'accordo 
tanto faticosamente rag
giunto ai vertici del sindaca
to produca nuove lacerazioni 
e sbandamenti alla base, che 
alimenti la forma peggiore 
di sfiducia, quella che porta 
all'abbandono di ogni impe
gno. 

«Alla FIAT Mirafiori — ci 
confidava ieri un delegato 
del grande stabilimento — 
lavorano in questi giorni so
lo gli operai che montano le 
"127", perché gli altri sono in 
cassa integrazione. Tra di lo
ro non hanno quasi discusso 

di questa proposta unitaria 
sul còsto del lavóro. E dire' 
che 11 problema di quanti sol
di si troveranno in busta pa
ga gli interessa, eccome. Ma 
il fatto è che dopo tanti mu
tamenti di rotta, dopo tanti 
impegni solennemente affer
mati e contraddetti qualche 
settimana dopo, sono scettici 
su quel che dice 11 sindacato». 

Ci sono altri sintomi di un 
certo scollamento tra sinda
cato e lavoratori. Alla FIAT 
di Rivalta è stato fatto ieri 
sulle linee di montaggio del
la nuova vettura «Tipo uno» 
il primo sciopero indetto dal 
consiglio di fabbrica su un 
problema concreto della 
condizione operaia, come i 
carichi di lavoro. Vi hanno 
partecipato oltre il 90 per 
cento dei lavoratori interes
sati. Alla stessa FIAT di Ri
valla, fra gli stessi operai, al
l'ultimo sciopero per il con
tratto dei metalmeccanici, 
fatto qualche giorno fa, vi a-
vevano preso parte meno del 
20% dei lavoratori. A questo 
punto diventa difficile soste
nere che le difficoltà incon
trate dal sindacato alla FIAT 
dipendono solo dalla repres
sione padronale o dal timore 
per il posto di lavoro. 

Michele Costa 

Bruno Visentin! 

Il presidente del FRI non cambia posizione 

Visentini «salva» 
Spadolini ma 

riprende l'attacco 
contro il governo 

ROMA — Bruno Visentini, presidente del 
PRI, non ha cambiato Idea. Anche sé ha am
morbidito il suo linguaggio, anche se ha sot
toscritto — assieme all'intero «vertice» re
pubblicano — un documento di «pieni? soste
gno» al governo diretto da Spadolini, Visenti
ni rimane convinto che le sue critiche — e 
non solo alla politica economica del governo, 
ma più in generale ai comportamenti dei 
partiti — siano giuste e fondate. E torna ora 
alla carica, con una lettera all'Espresso (che 
già aveva registrato le sue durissime dichia
razioni) e un'intervista a Panorama (quest'ul
tima rappresenta una vera e propria summu-
la delle sue analisi e delle sue proposte). 

All'Espresso Visentin! si premura di chiari
re che le sue critiche non erano rivolte al 
collega di partito che presiede l'esecutivo, ma 
«all'uno o all'altro partito» che lo compongono 
e *ad alcuni uomini di governo». Respinge i-
noltre l'accusa di allarmismo e rileva che le 
preoccupazioni espresse sullo stato gravissi
mo della nostra economia derivano dalla let
tura di cifre «ufficiali», quelle contenute nella 
Relazione previsionale e programmatica del 
governo. 

Ma è nell'intervista a Panorama che il pre
sidente del PRI delinea con maggior chiarez
za il suo progetto politico e l'obiettivo delle 
sue critiche sul terreno economico. La con
danna del pentapartito è senza attenuanti: «Il 
fatto è — dice — che noi non abbiamo un go
verno di cinque partili. Abbiamo cinque partiti 
al governo. Ciascuno di essi opera con proprie 
finalità, nella tacita e comune intesa di non 
affrontare nessun problema difficile e di non 
assumere nessuna iniziativa che possa far per
dere voti a favore dell'opposizione, ma con l'a
spirazione, talvolta spasmodica, dei quattro 

partiti minori, e soprattutto di uno (chiara al
lusione al PSI - n.d.r.), di sottrarre voti al par* 

• tito maggiore, assieme al quale sono al gover
no». •:"••--••• 

*>' Tuttavia, Visentini ritiene anche che sì 
«debba respingere nettamente la proposta co
munista di alternativa democratica», così co
me dichiara di non avere nostalgie per «la 
formula della solidarietà democratica, che ha 
fatto il suo tempo e non è più né proponibile né 
auspicabile». Quale soluzione propone, dun
que? "Occorre uscire — dice — dot giochi tradi
zionali di schieramento e dai vecchi schemi di 
governi composti in base alla sovrapposizione 
ai "delegazioni" dei partiti. Bisogna pensare in
vece a un governo omogeneo negli indirizzi e 
solidale nelle decisioni... un governo unitario e 
solidale di fronte ai gravi compiti che si pongo
no in campo finanziario e quindi capace di pro
porre a Parlamento e Paese una politica di risa
namento della finanza pubblica da svòlgere con 
rigorosa fermezza: facendo, perciò, appello al 
più ampio sostegno possibile nel Parlamento e 
fra le forze politiche». 

Obiettivo primario di un simile esecutivo 
dovrebbe essere appunto «il risanamento della 
finanza pubblica», indicato come «punto cen
trale del problema italiano». Visentini è Infatti 
convinto che lo «sfascio» da cui il Paese è mi
nacciato derivi dalla «pessima gestione dello 
Stato e di quell'autentico disastro industriale 
che è gran parte del sistema delle Partecipazio
ni statali». Per converso, il presidente del PRI 
indica come «fattori fortemente positivi la 
grande propensione al risparmio degli italiani e 
la buona produttività delle imprese private». La 
polemica, a questo punto, Investe — come si 
vede — le stesse ispirazioni di fondo di una 
politica economica adeguata a fronteggiare 
problemi e pericoli di una crisi gravissima. 

• » 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — A Modena, 
dunque, la rottura è consu
mata: 11 PCI governerà e il 
PSI sarà all'opposizione. Un 
modenese, cittadino del 
mondo, come Enzo Ferrari 
ha commentato con la solita 
saggezza dell'intelligenza e 
del cuore: «Insieme hanno 
governato bene; non capisco 
proprio perché separarsiper 
una fatto così stupido». Fer
rari l'ha detto, ma quanto è 
diffusa tra la gente l'incom
prensione, quanto tutto ciò 
può trasformarsi in sfiducia 
nella capacità della sinistra 
di assicurare oggi un gover
no stabile e capace? E una 
domanda che pesa e che 
chiama in causa non solo 1 
socialisti, che a Modena han
no corso l'avventura, ma le 
prospettive di tutta la sini
stra. 

Per tentare una risposta è 
Indispensabile capire cosa 
spinga 1 socialisti emiliani 
nella Jungla del conflitti lo
cali, au'«opposlzione comun
que», come se questo fosse 11 
solo terreno per affermare la 
propria autonomia. E un fe
nomeno limitato geografi
camente (nella stragrande 
maggioranza degli enti loca
li e delle organizzazioni de
mocratiche il PSI è parte In
tegrante di maggioranze di 
sinistra), ma politicamente 
lacerante e contraddittorio. 

La data cruciale — è que
sta l'analisi che I comunisti 
emiliani hanno fatto, In una 
recente riunione del comita
to regionale — è stata 111980, 
auando t socialisti decisero 

i non partecipare al gover
no della Regione. Allora, 
mentre a Roma Craxl sigla
va 11 pentapartito, qui In E-
mllla l socialisti sceglievano 
la linea di svuotare di peso 
politico nazionale le alleanze 

Le scelte positive e le contraddittorie chiusure dei socialisti 

Perché il PSI ha rinunciato 
a governare col PCI in Emilia 

locali: alle Giunte di sinistra, 
dissero, non si doveva attri
buire un ruolo strategico na
zionale, ma esse dovevano 
nascere di volta in volta sulla 
base di singoli accordi di 
programma. 

Quel «no» socialista a un 
governo unitario della Re
gione chiuse la porta in fac
cia non solo alla tradizione 
ma anche a una breve e fe
conda stagione del socialisti 
emiliani: quella in cui pensa
rono di giocare l'orgoglio di 
Partito, sollecitato dal nuovo 
corso craxiano, In una «sfi
da» al comunisti sul terreno 
delle Idee, della modernità, 
delle scelte di governo. Era
no gli anni In cui 11 «modello 
emiliano* pagava 1 primi 
prezzi al mutamenti Interve
nuti nella regione con gli an
ni '60 e *70 e alla crisi più ge
nerale del Paese. Le forze di 
governo locale dovevano far
ci 1 conti e non si tirarono 
indietro. 

•All'insegna di una forte 1-
sptrazlone nazionale, del ri
fiuto del "campanile** e sti
molata dalle opzioni euro-
comuniste del PCX emerse 
una volontà di riflettere e di 
governare», cosi ricostruisce 

2nel periodo 11 compagno 
uclano Guerzonl, segreta-

rio regionale del PCI. «E sta
ta quella volontà — continua 

— che ha portato noi e setto
ri vasti della "democrazia e-
mlllana" a fare 1 conti con 
una Idea della politica 1 cui 
protagonisti non si fermaro
no al partiti e alle Istituzioni. 
Cosi come sul terreno econo
mico sociale ci ha portato a 
confrontarci con impegni di 
trasformazione che richia
mano il rapporto merca
to/programmazione e pub
blico/privato, dal quali deri
vava una risposta sempre 
più volta a governare che a 
gestire». 

Dentro a questo processo 
la cultura, la tradizione e l'a
rea socialista c'erano e ci so
no fino al collo. Per 11 PSI 11 
ragionamento è più com
plesso. «Settori dirigenti del 
PSI — ricorda ancora Guer
zonl — assunsero questa im
presa addirittura come 11 ter
reno per rinnovare 11 partito 
In Emilia Romagna, per far
lo divenire riferimento di 
strati emergenti, dell'impre
sa, della tecnica e della ricer
ca. Fu questa la loro "sfida** 
al PCI In quegli anni, da po
sizioni di sinistra e di gover
no. E noi fummo sin dagli l-
nlsl interlocutori attenti di 
questo tentativo non privo di 
velleitarismo, ma certamen
te intelligente*. 

Suella sfida non decollò 
, «forse per Intrinseche 

debolezze — dice Guerzonl 
— per carenza di creatività o 
forse anche per limiti nostri; 
essa non venne posta al ripa
ri dagli effetti raggelanti del
la politica di governabilità 
assunta dal PSI*. E tutta la 
logica politica che di quella 
sfida era premessa fu rove
sciata con l'uscita dalla 
Giunta regionale. 

I socialisti emiliani si In
camminarono da quel mo
mento per un percorso acci
dentato, lungo 11 quale effet
tuarono 11 ricambio del per
sonale politico a favore della 
componente crociana e col
tivarono l'illusione che fosse 
possibile cambiare 11 terreno 
della sfida al comunisti, spo
standolo su quello del nume
ri elettorali, puntando tutte 
le carte su un indebolimento 
del PCI anche In Emilia Ro
magna. 

E l i percorso iniziato con 
quel gran rifiuto, fini poi nel
la palude della manovra mal 
riuscita della crisi di agosto. 
Con delle conseguenze «In 
più* per 11 PSI emiliana Per
ché «qui*, più che altrove, si è 
logorata l'Immagine di par
tito moderno «di sfondamen
to*: basta leggere 1 giornali 
locali di queste settimane 
per rendersene conto. Perché 
«qui», più che altrove, la pa
rola d'ordine della lotta con

tro la presunta «arroganza» 
comunista rischia di assu
mere 1 connotati dello sciovi
nismo da piccola potenza: 
nonostante 11 disltvello di un 
40% dei voti a vantaggio del 
PCI, Infatti, 11 PSI ha non so
lo tre sindaci nel capoluoghi 
e innumerevoli assessori, ma 
anche la presidenza del tre 
maggiori enti teatrali. Quan
do poi ha posto problemi di 
riconoscimento di ruoli diri
genti — come ha fatto per la 
cooperazione — 1 comunisti 
hanno accettato di discutere 
e si è trovata una soluzione 
gudlcata «soddisfacente» da 

tte e tre le componenti. 
Come se non bastasse, 

Craxl In persona é venuto 
proprio a Bologna — spinto 
«lai crescente stato di Insof
ferenza verso 11 pentapartito 
— a ricordare che le Giunte 
di sinistra sono «un ponte» 
verso la prospettiva di un go
verno nazionale. 

E Giulio Ferrarmi, segre
tario regionale socialista, a 
descrivere In tinte fosche l'e
sito del percorso compiuto a 
partire dall'80: «Per la prima 
volta da parecchi anni — ha 
detto nella relazione al re
gionale socialista, rinviato 
poi a tempo indeterminato 
— si va facendo strada qual
che dubbio sulla Ineluttabili
tà della vittoria del movi

mento socialista». Lo stesso 
Ferrarini che, qualche gior
no dopo a Modena, diceva 
però: «La rottura della Giun
ta di sinistra rappresenta un 
elemento traumatico ma sa
rà in ogni caso positivo». 

In gergo calcistico si di
rebbe che 1 socialisti emiliani 
sono rimasti «spiazzati» dallo 
svilupparsi delia situazione e 
«senza schemi* se non qulello 
di bloccare 11 gioco a centro 
campo. Traducendo in lin
guaggio politico, 1 comunisti 
emiliani dicono che l'atteg-

5lamento socialista non è 
ovuto a una riottosità e-

stemporanea, ma a un diffi
cile processo politico di ridi
scussione della propria iden
tità e del proprio péso politi
co tra le forze sociali. E han
no avanzato la proposta di 
«governare insieme l'Emi
lia», confrontandosi sulle 
scelte di governo. E hanno 
ufficialmente chiesto un in
contro regionale per avviare 
una discussione chiarifica
trice. 

Certo non si può fare l'uni
tà per due. A misurarsi sono 
due volontà politiche diver
se, che nascono però su una 
stessa scena di difficoltà e di 
crisi che richiede alla sini
stra Interventi di governo. 
Ce da reagire alla disoccu
pazione, al degrado produtti
vo nelle grandi aree indu
striali e agricole. Ce da lavo
rare perché II disinquina
mento del Po e della costa a-
driatica divengano proble
ma nazionale. 

Insomma, In Emilia non si 
sta facendo a gomitate per 
scalare una cuccagna che ha 
come premio un sindaco: si 
litiga anche, ma la posta In 
gioco sono 1 grandi problemi 
regionali e naxkmafl. -

Vanja Farratti 

Da ieri a Modena 
giunta 

monocolore PCI 
Dalla nostra redazione 

MODENA — Ora a Modena la rottura è ufficiale. La giunta for
mata da PCI e PSI è stata sostituita ieri notte da un monocolore 
comunista che gode dell'appoggio dei cinque indipendenti di sini
stra. Alla carica di sindaco e stato riconfermato il compagno Mario 
Del Monte. Hanno rassegnato le dimissioni anche i dirigenti socia
listi dell'Unità Sanitaria Locale, dei consigli di quartiere e delle 
municipalizzate. A questa conclusione («un arretramento per la 
sinistra e per la città* l'ha definita Del Monte) si è giunti al termine 
di una doppia maratona notturna e dopo un mese denso di incontri 
e di incertezze. Nessuno credeva che si potesse rompere una giunta 
che governava la città ininterrottamente da dieci anni per una 
•pregiudiziale» su un assessore. Una richiesta «sproporzionata» 1* 
hanno sempre definita i comunisti; un motivo fioco chiaro • del 
tutto insufficiente hanno detto le minoranze. Giovedì scorso era 
intervenuto persino Enzo Ferrari con una breve lettera ad un 
giornale locale. «Continuate questa collaborazione che sostanziai* 
mente ha portato Modena a tanti primati», scrìveva Q "Drake**. Ed 
aggiungeva: «E chiaro che nell'elogio tessuto per la mia Modena 
sono inclusi anche ì socialisti, che condividevano la responsabilità 
amministrativa di una città che ho definito pulita, ordinata, labo» 
riosa, prima in molte graduatorie». 

Una cosa sola sr"può dire: dì «Freedonia» sì è parlato poco, 
pOCDHWlTTlO-

Il 22 ottobre 1962 sarà dunque segnato, nel calendario politico 
modenese, tra le date negative. Ma non è la prima. Il sindaco Del 
Monte ha ricordato venerdì sera una seduta ai sedici anni or sono. 
Nel 1966, sulla base del progetto del centro-sinistra e a seguito 
dell'unificazione tra PSI ePSDI, la giunta si ruppe. «Furono neces
sari sei lunghi e duri anni — ha detto Del Monte — per ricucire 
quella frattura. Il mìo auspicio è che questa volta le cose vadano 
diversamente» «Abbiamo costituito — ci ha detto la compagna 
Alfonsina Rinaldi, segretario provinciale del partito — usta giunta 
stabile e che ha le capacità per fare fronte ai problemi della città. 
Ma non sarà una giunta né chiusa né arroccata. Nessuno è in grado 
di prevedere l'evoluzione della situazione politica, ma robiettivo 
che d proponiamo è quello di ricostituire una giunte di sinistra 

al PSI». 
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